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nello studio teologico“

GI0rg10 Paximadiıi
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«Lingua latina Est lingua Ecclesiae Viva>», SCrlveva nel 1962 11 (10vannı
nella costituzlione apostolica Veterum sahpıentia (VS, 11 6), che Dortava ı] SOttOot1lto-
lo «DJe latinitatis studio provehendo», sottolineava: «Malores SACTACYUC disciplinae,
quemadmodum Est saep1us praescr1ptum, tradendae SUNT lingua Latına Quocirca
qul S1Ve 1n IM AX1mMIs Athenaeis, S1Vve 1n Sem1narılıs has profitentur disciplinas, et Latine
loqui teNECNTUFr, et libros, scholarum Sul destinatos, lingua Latına SCr1ptos acdhibere>»
(n 11)1 OS1 dicendo, ı] SAaNtfO pontefice 10  — faceva altro che ribadire l’osservanza d
document] normatıve precedenti, (G)1R{5 acl esemp10 quelli di Pıo A12 riecheggiati
dalle Preoccupazloni dalle decision] degli eplscopatı di ı] mondo, 110  - eschus]
quelli de] paes1 d inlissione. Tuttavia quello che nelle intenz1lon1 CTa tentat1vo d
rilancio, effettuato da 11 (0vannı CO  - un’inaudita enfasi, firmando 1a (.‚ostI1tu-
z1one 1n San Pietro durante un’udienza solenne nel 910rN0 della Cattedra di s \411l Pietro,

degli studenti de]l docenti degli atene] pontifici, 61 rveloö 1n effetti una

pletra tombale. Lo INMetTtevV: pacificamente ı] card. Stickler 1n una prolusione tenuta
alla Pontificia Universita Salesiana, 1n OCCAaslone de]l vent1Cinquesimo annıversarıo della
promulgazione de]l documento 1n questlone>. S1 tratta DPropri0 di quell’Universitä ira
le Cul acolta 61 'Ova anche quel Pontificium InSEIULFU Altzoris Latiniıtakis ausplicato
dalla cltata („osti1tuzlone d Ist1tu1to due ann] dopo beato Paolo VI CO  — ı] Motu

rıpropone ULla conterenza LenNnuta dall’ Autore durante s1ulla eultura classica, Svoltosi
PTCESSO ’Universitä Cattolica de] Sacro (.uore A Milano l mMagg10 zü011 (ndr)
«Le brincipali scClenNze COINEC SPECSSO brescrIitto, devono ESSCIC insegnate lingua latina
Perc1ö, elle brincipali unıversıita che nel semInarl, coloro che 1 applicano QUESTE discipline S()I10O
tenutı pnarlare In latino ad br A SscrIittı In lingua atina>» (trad mla).
PIUS AlL, E.-pist Ap OÖffıctorum OPNLUHE, Aug 19”22, In AAS 1922) 449-458: PIUS AlL, Motu Proprio
LAtterarum Atinarum, A (Jet 19”24, In AAS 1924) 417-420

Cfr. STICKLER, NL Aalla COSLIEUZIOHE apostolica « VELCYUM sabDientia» dr Gtovannt XAÄHTL RIevDOCA-
7IOHE SEOFICA Drosbetttwe, In Salesianum 1988) 367-377
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«Lingua latina est lingua Ecclesiae viva», scriveva nel 1962 san Giovanni XXIII 
nella costituzione apostolica Veterum sapientia (VS, n. 11 § 6), che portava il sottotito-
lo «De latinitatis studio provehendo», e sottolineava: «Maiores sacraeque disciplinae, 
quemadmodum est saepius praescriptum, tradendae sunt lingua Latina (…). Quocirca 
qui sive in maximis Athenaeis, sive in Seminariis has profitentur disciplinas, et Latine 
loqui tenentur, et libros, scholarum usui destinatos, lingua Latina scriptos adhibere» 
(n. 11)1. Così dicendo, il santo pontefice non faceva altro che ribadire l’osservanza di 
documenti e normative precedenti, come ad esempio quelli di Pio XI2, riecheggiati 
dalle preoccupazioni e dalle decisioni degli episcopati di tutto il mondo, non esclusi 
quelli dei paesi di missione. Tuttavia quello che nelle intenzioni era un tentativo di 
rilancio, effettuato da san Giovanni XXIII con un’inaudita enfasi, firmando la Costitu-
zione in San Pietro durante un’udienza solenne nel giorno della Cattedra di san Pietro, 
al cospetto degli studenti e dei docenti degli atenei pontifici, si rivelò in effetti una 
pietra tombale. Lo ammetteva pacificamente il card. Stickler in una prolusione tenuta 
alla Pontificia Università Salesiana, in occasione del venticinquesimo anniversario della 
promulgazione del documento in questione3. Si tratta proprio di quell’Università tra 
le cui facoltà si trova anche quel Pontificium Institutum Altioris Latinitatis auspicato 
dalla citata Costituzione ed istituito due anni dopo dal beato Paolo VI con il Motu 

*	 Il testo ripropone una conferenza tenuta dall’Autore durante un convegno sulla cultura classica, svoltosi 
presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano il 9 maggio 2011 (ndr).

1	 «Le principali scienze sacre, come è stato spesso prescritto, devono essere insegnate in lingua latina (…) 
Perciò, tanto nelle principali università che nei seminari, coloro che si applicano a queste discipline sono 
tenuti a parlare in latino e ad usare libri di testo scritti in lingua latina» (trad. mia). 

2	 Pius XI, Epist. Ap. Officiorum omnium, 1 Aug. 1922, in AAS 14 (1922) 449-458; Pius XI, Motu Proprio 
Litterarum latinarum, 20 Oct. 1924, in AAS 16 (1924) 417-420.

3	 Cfr. A. Stickler, A 25 anni dalla costituzione apostolica «Veterum sapientia» di Giovanni XXIII. Rievoca-
zione storica e prospettive, in Salesianum 2 (1988) 367-377.
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Dropri0 Studia latınitatis4 San (10vannı 1n quel dimenticato documento, dava
draconiane disposizioni 1n mmer1to alla necessita di svolgere 1n latino 1a quası totalita
de] curriculum $tudiorum eccles1iastico? stabiliva che, qualora le scuole secondarie de]l
diversi paes1 10  — prevedessero, 10  — prevedessero DIU, insegnamento de] latino,
61 provvedesse ad integrarlo coNvenlentemente. Le resistenze le aperte ecritiche alla
(„ostituzlone furono tali che 1a STESSA (Longregazione de]l Seminarl, alla “{l

attuazione, dopo ben DOCO CEesSsSo oli sforzi DCT risultati significativi.
C>  e da dire che 11 (10vannı nel pubblicare la Veterum Sapıentid, fece un

SO di colpo di 111410, dato che nella fase preparatorlia de]l Concilio Vaticano Il GTA

allo studio 11112  ® schema sull’insegnamento della lingua latına Cul contenut! SOL10

stanzlalmente ripresıi dalla (‚ostltuzlone o10vannea. Sempre ı] card. Stickler, che faceva
degli espert! Incarlıcatı di DICDALAIE tale schema, anz]l CTa ı] relatore,

che 1a impreviısta de]l Dapba fosse dovuta all’urgenza della questlone «perche
temeva OppOSs1z10N1 1n Concilio»6e. problemi 110 914 dunque present! pOo1 la STO-
F1a ando (G)1R{5 NOTLO I} Concilio affermö che ı] latino Frestava 1a lingua della liturgia
LOILAUaUNa (SC 36) che chieric] 1O obbligati alla recıta del’ufficio divino 1n latino
SC 101), aprı alla possibilitä dell’uso delle lingue nazlionali (in latino vernaculde)
nelle etture ed 1n tre preghiere d acclamazion|i, 1n quanto «dli srande utilitäa DCI ı]CO UE I0S pOopOolo», permettendo anche eventuale SO DIU amp10 de]l «vernacolo>. La SACYO-
AMCLEUMA Concilium de] dicembre 1965, 914 nel 1965, «urgente richlesta» di
alcune conferenze episcopali viene 084 1a recıta de] prefazio 1n vernacolo, DOL1,
nel 1967/, 1a volta de]l CANONEC delle preghiere d ordinazione: nel 197/1, tre annnı dopo
1a promulgazione de]l VUOVO Messale Romano di fatto CONtEMPOraNCAMENTE alla “{l

entfrata 1n vigore, una notihAcazione della (Longregazione DCT ı] Culto Divina aboliva
ognl! restr1zi1one all’uso delle lingue moderne nella liturgia7. La SaNnzlone definitiva fr
data dal CANONEC Y2S de] Codice d diritto CANON1ICO de] 1985 che recıta: «Ja celebrazione
eucarlstica 118 compluta 1n lingua latina 1n tra lingua>». C11SO della disposizione

evidente: 10  — es1ste DIU una lingua liturgica privilegiata: latino esta forse ruolo
d riferimento, ı] Cul CONTENUTO 10  — peroö specificato. AÄnalogamente cambiamento
dell’orientamento dell’altare, di Cul DULC nel Concilio 110  - 61 fa parola, ı] mMufament:
della lingua divenuto ı] simbolo STESSO della <«1L11UOVa>> liturgia, benche DCT SE 10  — S12

voluto dal Concilio, DCI lo 1110 10  — nella inisura 1n Cul für 1n SEegUltO attuato,

AAS 56 1964) 225-251

Disponendo addirittura la SOstItuziONEe A quel docenti incapacı A far C100 «(Ju1 1 ad hisce Sanctae Sedis
braescriptionibus barendum, PTac linguae Latinae ignoratione, expediti! IpSs1 L1°  - SInt, In locum
doctores ad hoc idone!l gradatim sutficiantur> V, 11

STICKLER, AHNL, 572

Cir. FRANCIS CAR! AÄRINZE, Address the «Gatewary Liturgical Conference», St Louls, Missourıi 11
vember 2006
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proprio Studia latinitatis4. San Giovanni XXIII, in quel dimenticato documento, dava 
draconiane disposizioni in merito alla necessità di svolgere in latino la quasi totalità 
del curriculum studiorum ecclesiastico5 e stabiliva che, qualora le scuole secondarie dei 
diversi paesi non prevedessero, o non prevedessero più, un insegnamento del latino, 
si provvedesse ad integrarlo convenientemente. Le resistenze e le aperte critiche alla 
Costituzione furono tali che la stessa Congregazione dei Seminari, preposta alla sua 
attuazione, dopo ben poco tempo cessò gli sforzi per ottenere risultati significativi. 

C’è da dire che san Giovanni XXIII, nel pubblicare la Veterum sapientia, fece una 
sorta di colpo di mano, dato che nella fase preparatoria del Concilio Vaticano II era 
allo studio uno schema sull’insegnamento della lingua latina i cui contenuti sono so-
stanzialmente ripresi dalla Costituzione giovannea. Sempre il card. Stickler, che faceva 
parte degli esperti incaricati di preparare tale schema, anzi ne era il relatore, sospetta 
che la mossa imprevista del papa fosse dovuta o all’urgenza della questione o «perché 
temeva opposizioni in Concilio»6. I problemi erano già dunque presenti e poi la sto-
ria andò come è noto. Il Concilio affermò che il latino restava la lingua della liturgia 
romana (SC 36) e che i chierici erano obbligati alla recita dell’ufficio divino in latino 
(SC 101), ma aprì alla possibilità dell’uso delle lingue nazionali (in latino vernaculae) 
nelle letture ed in altre preghiere ed acclamazioni, in quanto «di grande utilità per il 
popolo», permettendo anche un eventuale uso più ampio del «vernacolo». La Sacro-
sanctum Concilium è del 4 dicembre 1963, ma già nel 1965, su «urgente richiesta» di 
alcune conferenze episcopali viene permessa la recita del prefazio in vernacolo, poi, 
nel 1967, è la volta del canone e delle preghiere di ordinazione; nel 1971, tre anni dopo 
la promulgazione del nuovo Messale Romano e di fatto contemporaneamente alla sua 
entrata in vigore, una notificazione della Congregazione per il Culto Divino aboliva 
ogni restrizione all’uso delle lingue moderne nella liturgia7. La sanzione definitiva fu 
data dal canone 928 del Codice di diritto canonico del 1983 che recita: «la celebrazione 
eucaristica venga compiuta in lingua latina o in altra lingua». Il senso della disposizione 
è evidente: non esiste più una lingua liturgica privilegiata; al latino resta forse un ruolo 
di riferimento, il cui contenuto non è però specificato. Analogamente al cambiamento 
dell’orientamento dell’altare, di cui pure nel Concilio non si fa parola, il mutamento 
della lingua è divenuto il simbolo stesso della «nuova» liturgia, benché per sé non sia 
stato voluto dal Concilio, per lo meno non nella misura in cui fu in seguito attuato, e 

4	 AAS 56 (1964) 225-231.
5	 Disponendo addirittura la sostituzione di quei docenti incapaci di far ciò: «Qui si ad hisce Sanctae Sedis 

praescriptionibus parendum, prae linguae Latinae ignoratione, expediti ipsi non sint, in eorum locum 
doctores ad hoc idonei gradatim sufficiantur» VS, n. 11 § 5.

6	 Stickler, A 25 anni, 372.
7	 Cfr. Francis card. Arinze, Address to the «Gateway Liturgical Conference», St. Louis, Missouri 11 no-

vember 2006.
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DCL cert] aspett1 10  — S12 intrinseco alla rtorma liturgica: QqUESTO ben visibile fatto
che nel sentire popolare, CTLTONCO generalizzato, l’espressione «111685852 1n latino>»
indica FOMLT COM 1a liturgia vigente prima della rtitorma di Paolo VI La piccola falla
aperta da]l padri concihari VV fatalmente fatto crollare 1a diga Ormal forse antistor1l-
CAMmMenTtfe eretta da s \411l (10vannı

Che 1a (8KY2] fosse inevitabile lo 61 DOtEeVva peroö vedere 10  — dalla srande (oOst1-
uzlone conciliare sulla liturgia da tro conciliare, 11110 NOTLO altret-

importante: ı] decreto Öptatanı FOLIUS sulla formazione sacerdotale, ı] quale
15 dice: «Gil_i alunn! de]l SeMINATIO devono acqulstare quella CONOSCCENZAa della

lingua latina che necessarla DCI comprendere utilizzare le fonti di sclenze
document] della Chiesa>»: 110  - AasO ı] documento magisterlale C1tato dal Concilio 10  —

1a solenne (‚ost1ltuzlone Veterum Sapienlid, 1a SemM1IsSscCONOsSCIUtA Lettera apostolica
di Paolo VI Summt Derz Verbum sulla formazione de]l seminarlst1, la quale OS1 61 esprI1-

«Del pDatrımon10 culturale de]l o10vane sacerdote devono farD indubbiamente,
un discreta (HONM PXLGUd) CONOSCCNZA delle lingue, particolarmente della lingua latina
specialmente DCL sacerdaot] di rto latino; inoltre ı] delle principali COSN1ZION1
storiche, scientifiche, matematiche, sgeografiche artistiche che al temp1 nOostr1 SOL10

proprie delle DEISONC colte, secondo le rispettive nazl1on1>»®. Sparisce dunque l’idea che Miscellanesla lingua latina S12 «Jingua Ecclesiae Viva>», sottolinea l’importanza DCI 1a CO112-

prensione delle fonti. S1 tratta della medesima impostazlone che 61 'Ova nelle
applicative de] documento quadro di 11 (10vannı Paolo Il sugli istitut1l ecclesiastici
di formazione: 1a utt’ ora vigente (‚ost1tuzlone apostolica Saptentid Christiand. AlV’arti-
colo 24 di queste la (Longregazione DCT ’Educazione Cattolica dice: «nelle
Facolta di SscClenze richiesta una CONSTUA CONOSCCENZAa della lingua latina, affınche
oli studenti DOSSaNO comprendere ed le fonti di tali sclenze ed documenti della
Chiesa». OMmMe 61 vede, ı] praticamente una cltazlione di Öptatarnı FOLIUS SANCI-
C_ DINCIDIO ftondamentale: 1a CONOSCCENZAa de]l latino, delle lingue bibliche Clitate
nell’art. >5l della medesima Costituzione), OCTVI DCI 1a CONOSCCNZA delle «fonti delle
SscClenze SaCIC», Oss1a delle fonti della Tradizione ecclesiale.

questa, ben vedere, una prospettiva 914 1n Veterum Sapbienlid, che,
s { 1  ( S, dice: «Praetereaque lingua Latına putanda Est quası lanua, e{3E!

aditus omnibus acl 1DSas christianas verltates antıquitus et eccClesiasticae
doctrinae ImOonNuUumMentTAa interpretanda: et vinculum denique peridoneum, G UO
Ecclesiae Qget4s CL superioribus CUMGUEC uturis mirifice continetur>?. Non CTa-

AAS 1963) 43

«Inoltre la lingua latina Eeve ESSCIC considerata quası COINEC ULla PEI della quale
aperLo tuttı l’ingresso alle STESSE verıta eristiane accolte in dall’antichitä all’interpretazione delle fonti
della dottrina della Chiesa: A CO  Za legame adattissımo ET de] quale l’epoca
della Chiesa meravigliosamente collegata C011 le epoche antiche C ()I11 quelle future» (trad mla),
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per certi aspetti non sia intrinseco alla riforma liturgica: questo è ben visibile dal fatto 
che nel sentire popolare, erroneo ma generalizzato, l’espressione «messa in latino» 
indica tout court la liturgia vigente prima della riforma di Paolo VI. La piccola falla 
aperta dai padri conciliari aveva fatalmente fatto crollare la diga ormai forse antistori-
camente eretta da san Giovanni XXIII.

Che la cosa fosse inevitabile lo si poteva però vedere non tanto dalla grande Costi-
tuzione conciliare sulla liturgia ma da un altro testo conciliare, meno noto ma altret-
tanto importante: il decreto Optatam totius sulla formazione sacerdotale, il quale al 
n. 13 dice: «Gli alunni del seminario (…) devono acquistare quella conoscenza della 
lingua latina che è necessaria per comprendere e utilizzare le fonti di tante scienze e i 
documenti della Chiesa»; non a caso il documento magisteriale citato dal Concilio non 
è la solenne Costituzione Veterum Sapientia, ma la semisconosciuta Lettera apostolica 
di Paolo VI Summi Dei Verbum sulla formazione dei seminaristi, la quale così si espri-
me: «Del patrimonio culturale del giovane sacerdote devono far parte, indubbiamente, 
una discreta (non exigua) conoscenza delle lingue, e particolarmente della lingua latina 
specialmente per i sacerdoti di rito latino; inoltre il possesso delle principali cognizioni 
storiche, scientifiche, matematiche, geografiche e artistiche che ai tempi nostri sono 
proprie delle persone colte, secondo le rispettive nazioni»8. Sparisce dunque l’idea che 
la lingua latina sia «lingua Ecclesiae viva», ma se ne sottolinea l’importanza per la com-
prensione delle fonti. Si tratta della medesima impostazione che si trova nelle norme 
applicative del documento quadro di san Giovanni Paolo II sugli istituti ecclesiastici 
di formazione: la tutt’ora vigente Costituzione apostolica Sapientia Christiana. All’arti-
colo 24 § 3 di queste norme la Congregazione per l’Educazione Cattolica dice: «nelle 
Facoltà di scienze sacre è richiesta una congrua conoscenza della lingua latina, affinché 
gli studenti possano comprendere ed usare le fonti di tali scienze ed i documenti della 
Chiesa». Come si vede, il testo è praticamente una citazione di Optatam totius e sanci-
sce un principio fondamentale: la conoscenza del latino, e delle lingue bibliche (citate 
nell’art. 51 della medesima Costituzione), serve per la conoscenza delle «fonti delle 
scienze sacre», ossia delle fonti della Tradizione ecclesiale. 

È questa, a ben vedere, una prospettiva già presente in Veterum Sapientia, che, 
al suo n. 8, dice: «Praetereaque lingua Latina (…) putanda est (…) quasi ianua, qua 
aditus omnibus patet ad ipsas christianas veritates antiquitus acceptas et ecclesiasticae 
doctrinae monumenta interpretanda; et vinculum denique peridoneum, quo praesens 
Ecclesiae aetas cum superioribus cumque futuris mirifice continetur»9. Non era tutta-

8	 AAS 55 (1963) 993.
9	 «Inoltre la lingua latina (…) deve essere considerata (…) quasi come una porta per mezzo della quale è 

aperto a tutti l’ingresso alle stesse verità cristiane accolte fin dall’antichità e all’interpretazione delle fonti 
della dottrina della Chiesa; è di conseguenza un legame adattissimo per mezzo del quale l’epoca presente 
della Chiesa è meravigliosamente collegata con le epoche antiche e con quelle future» (trad. mia).
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v1a QqUESTO ı] DI1ImMO INOt1VO DCI Cul 11 (0vannı teneva all’insegnamento
della lingua latina: DIU rlevantı sembravano lui altre mot1lvazıon1, totalmente SCOI111-

nel documenti anche immediatamente SU1CCESSIVI. In prımo luogo diceva ı]
latino un lingua universale, 08542 tale dalla “{l stor1a dal fatto che, essendo 1a lingua
della Chiesa di Koma, che sode de] primato sulle altre Chiese, esprime meglio ’uni-
versalita d tale primato (n 5) Un’altra motivazlone, forse DIU salda, altrettanto
antıpatıca nella temperle culturale attuale, viene indicata nel fatto che 61 tratta di una

lingua immutabile, che nel secolji forglata ad esprimere adeguatamente 1a dot
triına ecristi1ana al di 1a della mutabilita delle lingue moderne (n G6) Questa motivazlone
110  - s1icuramente frivola, 61 [= B1 alle costantı ditficoltä nella traduzione de]l test1
liturgici magisterlali ed recent]1 polemiche, talora anche molto virulente, (G)1R{5 acl
esemp10 quella s11] modo di rendere le parole DIO multis>» delle parole coNsacratorle
della preghiera eucarlstica. Senza CONTATE ı] fatto che 61 potrebbe agg1ungere una plaga
della Santa Chiesa alle Cinque d rosm1in1ana imemaorla: quella delle continue inutazl1on]
introdotte nel libri liturgici. Un bambino Settato CO  — l’acqua sporca” La motivazlone
sulla nobilta della lingua latina (n 7) DUO certamente ı] Hanco eritiche. Pı
rilevanti sembrano le considerazion] acldotte dal SANTO pontefice DropOosIito de]l
lore educativo dello studio de] latino da degli adolescenti (n 9) anche > 1nCO UE I0S periodo (G)1R{5 ı] NOSTrO, 1n Cul sem1narı mMiInor1 SOL10 divenulti una rarıta, DULC questa
considerazione rischia di OSSCTEC inattuale, DCI lo 1110 limitata agli studi eccles1lastic].

S14 quel che s14, risulta chiaro che, tutt’oggl1, della prospettiva di
Veterum Sapientid, che 1n Ogn1 AasO offre 112  C degli spunt1 interessantı,
talmente improponibile, anche perche SO110 trOpPpO forti le pression1 ideologiche S12
dentro che fuor] dalla Chiesa. peroö o1usto che 1a CI1s1 10  — della
lingua latina, dell’ecclesiologia OtLfesa4 al documento 1n questione: troppEe SO110 le
Istanze che 61 SENTONO imbarazzate di fronte richiamo di PrINC1Ip1 OM quelli Cul
(10vannı! ondava 1a y{l valorizzazione de]l latino. I} problema eccles]iale attuale
110  - s1icuramente la lingua 1n CUul 61 celebra, 1a cCONcCcezloNne che 61 ha della Chiesa,
talora forse intesa (G)1R{5 qualcosa che deve OSSCTC rticreato seconda delle evoluzion]
storiche, tagliando pont1 CO  — quel dialogo CO  — Dassato DCT ı] quale, DCI (10vannı!

ı] latino GTA DOTtENTE STETUMeEeNT.
chlaro che, riguardo della CONOSCCENZA delle lingue classiche, particolarmente

della lingua latina, OCCOLLE ACCUrAaALAMENTLE due problemi. Una questlone
infatti quella della lingua liturgica, ALICOTLA una volta da tenere assolutamente distinta
da quella de] rto, (G)1R{5 61 USd dire «ordinario> «straordinario>», un’altra quella
della cultura classica. 51 DUO discutere, forse S1UStO farlo, l’abbandono assoluto
de] latino nella liturgia S12 approprliato eventualmente LO debba OSSCTEC

ripensato 1n che misura, 10  — 61 DUO confondere QqUESTO problema, nel quale OLa

110  - LO  O SOPprattutto 110  - voglio CeNLrare, CO  - quello della CONOSCCENZA delle lingue
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via questo il primo motivo per cui san Giovanni XXIII teneva tanto all’insegnamento 
della lingua latina: più rilevanti sembravano a lui altre motivazioni, totalmente scom-
parse nei documenti anche immediatamente successivi. In primo luogo – diceva – il 
latino è una lingua universale, resa tale dalla sua storia e dal fatto che, essendo la lingua 
della Chiesa di Roma, che gode del primato sulle altre Chiese, esprime meglio l’uni-
versalità di tale primato (n. 5). Un’altra motivazione, forse più salda, ma altrettanto 
antipatica nella temperie culturale attuale, viene indicata nel fatto che si tratta di una 
lingua immutabile, che nei secoli è stata forgiata ad esprimere adeguatamente la dot-
trina cristiana al di là della mutabilità delle lingue moderne (n. 6). Questa motivazione 
non è sicuramente frivola, se si pensa alle costanti difficoltà nella traduzione dei testi 
liturgici e magisteriali ed a recenti polemiche, talora anche molto virulente, come ad 
esempio quella sul modo di rendere le parole «pro multis» delle parole consacratorie 
della preghiera eucaristica. Senza contare il fatto che si potrebbe aggiungere una piaga 
della Santa Chiesa alle cinque di rosminiana memoria: quella delle continue mutazioni 
introdotte nei libri liturgici. Un bambino gettato con l’acqua sporca? La motivazione 
sulla nobiltà della lingua latina (n. 7) può certamente prestare il fianco a critiche. Più 
rilevanti sembrano le considerazioni addotte dal santo pontefice a proposito del va-
lore educativo dello studio del latino da parte degli adolescenti (n. 9) anche se, in un 
periodo come il nostro, in cui i seminari minori sono divenuti una rarità, pure questa 
considerazione rischia di essere inattuale, per lo meno se limitata agli studi ecclesiastici. 

Sia quel che sia, risulta chiaro che, a tutt’oggi, un recupero della prospettiva di 
Veterum Sapientia, che in ogni caso offre comunque degli spunti interessanti, è to-
talmente improponibile, anche perché sono troppo forti le pressioni ideologiche sia 
dentro che fuori dalla Chiesa. È però giusto osservare che la crisi non è tanto della 
lingua latina, ma dell’ecclesiologia sottesa al documento in questione: troppe sono le 
istanze che si sentono imbarazzate di fronte al richiamo di principi come quelli su cui 
Giovanni XXIII fondava la sua valorizzazione del latino. Il problema ecclesiale attuale 
non è sicuramente la lingua in cui si celebra, ma la concezione che si ha della Chiesa, 
talora forse intesa come qualcosa che deve essere ricreato a seconda delle evoluzioni 
storiche, tagliando i ponti con quel dialogo con il passato per il quale, per Giovanni 
XXIII, il latino era un potente strumento. 

È chiaro che, a riguardo della conoscenza delle lingue classiche, e particolarmente 
della lingua latina, occorre separare accuratamente due problemi. Una questione è 
infatti quella della lingua liturgica, ancora una volta da tenere assolutamente distinta 
da quella del rito, come si usa dire «ordinario» o «straordinario», e un’altra quella 
della cultura classica. Si può discutere, e forse è giusto farlo, se l’abbandono assoluto 
del latino nella liturgia sia stato appropriato o se eventualmente possa o debba essere 
ripensato e in che misura, ma non si può confondere questo problema, nel quale ora 
non posso e soprattutto non voglio entrare, con quello della conoscenza delle lingue 
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antiche della cultura classica nell’ambito dello studio teologico. S1 dira che una di
stinzl1one talmente banale che 110  - vale HNEILINNECINO 1a PCHa d farla, tuttavlıa 0991 Insistere
troOpPO sulla CONOSCCENZAa della classicıta rende immediatamente sospett1 d nostalgie
passatistiche pegg10. Parlare dunque della cultura classica 1n teologia 10  — vuol dire
parlare de] latino nella Messa, QqUESTO OCCOILE dirlo forte chiaro.

In Ogn1 Aas O pertinente che, Veterum Sapientid relegata 1n
soffitta quando ALICOTLA CTa fresco l’inchiostro USato DCL stamparla, 1a cCONcezlonNne che
abbiamo visto, che quella de] documenti 1n Vigore, 110  - STA acendo una ine miglio-

USOo della lingua latina delle lingue bibliche da degli studenti d teologia
attuali tutt’altro che quello ausp1icato da Sapzentia Christiand: l’esperienza didattica
InOsStTIra che, nella stragrande magg1loranza de] Casl, Cltare 1n latino anche solo un frase
di s \411l Tommaso, 10  — parliamo DO1 di di padre C  ( 1n lingua originale,

de] NuOovoO Testamento, dell’Antico Testamento 1n ebraico, darne immedia-
ımentfe 1a traduzione ottliene tIrOoDpPpO SPCSSO l’unico risultato di settare lo sconforto
10  — ı] Dan1co nell’aula. Uccorre, SCINDIEC 11  ucC, tcorrere traduzioni, QqUESTO
10  — solo 1n cCOrs1 propedeutici CO  - student] de]l PI1Imo 11110 MI Capltato recentfe-
entfe di asslstere alla discussione di una tes1 di i1cenza 1n teologia ar SsomMeNtTLO
riguardante 11 Tommaso 11 Tommaso, 110  - Tacıto 1n CUul ı] candidato contessava Miscellanescandidamente di VT USato solo tracduzion] italiane perche 10  — Capıva una parola di
latino.

Allo attuale questa s1tuazlione C, m14 notizla, pluttosto generalizzata, almeno
nel curriculum ecclesiastico d base, quello 10€e NneCcessarlo DCL accedere agli ordin].
Altro ı] AasO di C& acolta speclalistiche, quali ı] Pontificio Istituto Biblico che
pero, DCI OVVI motivI1, dedica praticamente la {{l attenzl1o0ne al’ebraico d al SI
® ritenendo 1a CONOSCCENZAa de] latino), ı] Pontificio Istituto Patrist1ico d tr1
simili realta di st1u1ldji avanzaltl, che MANTENSONO Livello accademico di eccellenza. In
ogn1 AasO 61 tratta di lstitut1 che 110  - danno AULCOCCSSO titoli di studio teologici 1n 11S5O

TrettO Quando 61 tratta Invece di Facolta curriculum specificatamente teologico,
SOprattutto DCT cCOrs1 istituzionali, SOVeEeNTE anche DCL cCOrs1 specialistici, la

delle fonti della Tradizione 1n lingua originale (Sacra Scrittura compresa)
troOpPO SPCSSO una DUra chimera, anche felic1 eccez10n1 DOSSONO esistere.

QÜuesto fatto evidentemente DONC problema 2SS9] VV relativamente ivello
di sclentihcita dell’attuale insegnamento teologico. Non voglio arrıvare dire che 1a
teologia S12 una sclenza dell’antichita: <arehbbe un’affermazione insopportabilmente
riduttiva. peroö VOTO che lo studio delle discipline teologiche 61 24Sa 1n modo DIEC
ponderante fonti redatte nelle lingue classiche, che u11  ® studio sclentifico degno
di QqUESTO LOIMNC, DCI Ovvle motlvazion1, 10  — DUO che partıre dalla CONOSCCNZA delle
Y{ 1 fonti 1n lingua originale. Non V1 peroö solo problema di fonti di COMPETENZE
linguistiche: limitare ı] discorso QUESTO ivello <arebbe ALLCOTA un volta riduttivo.
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antiche e della cultura classica nell’ambito dello studio teologico. Si dirà che è una di-
stinzione talmente banale che non vale nemmeno la pena di farla, tuttavia oggi insistere 
troppo sulla conoscenza della classicità rende immediatamente sospetti di nostalgie 
passatistiche o peggio. Parlare dunque della cultura classica in teologia non vuol dire 
parlare del latino nella Messa, e questo occorre dirlo forte e chiaro. 

In ogni caso è pertinente osservare che, se Veterum Sapientia è stata relegata in 
soffitta quando ancora era fresco l’inchiostro usato per stamparla, la concezione che 
abbiamo visto, e che è quella dei documenti in vigore, non sta facendo una fine miglio-
re. L’uso della lingua latina – e delle lingue bibliche – da parte degli studenti di teologia 
attuali è tutt’altro che quello auspicato da Sapientia Christiana: l’esperienza didattica 
mostra che, nella stragrande maggioranza dei casi, citare in latino anche solo una frase 
di san Tommaso, non parliamo poi di un testo di un padre greco in lingua originale, 
o del Nuovo Testamento, o dell’Antico Testamento in ebraico, senza darne immedia-
tamente la traduzione ottiene troppo spesso l’unico risultato di gettare lo sconforto se 
non il panico nell’aula. Occorre, sempre e comunque, ricorrere a traduzioni, e questo 
non solo in corsi propedeutici o con studenti del primo anno. Mi è capitato recente-
mente di assistere alla discussione di una tesi di licenza in teologia su un argomento 
riguardante san Tommaso – san Tommaso, non Tacito – in cui il candidato confessava 
candidamente di aver usato solo traduzioni italiane perché non capiva una parola di 
latino.

Allo stato attuale questa situazione è, a mia notizia, piuttosto generalizzata, almeno 
nel curriculum ecclesiastico di base, quello cioè necessario per accedere agli ordini. 
Altro è il caso di certe facoltà specialistiche, quali il Pontificio Istituto Biblico (che 
però, per ovvi motivi, dedica praticamente tutta la sua attenzione all’ebraico ed al gre-
co, ritenendo scontata la conoscenza del latino), il Pontificio Istituto Patristico ed altri 
simili realtà di studi avanzati, che mantengono un livello accademico di eccellenza. In 
ogni caso si tratta di istituti che non dànno accesso a titoli di studio teologici in senso 
stretto. Quando si tratta invece di Facoltà dal curriculum specificatamente teologico, 
soprattutto per i corsi istituzionali, ma sovente anche per i corsi specialistici, la co-
noscenza delle fonti della Tradizione in lingua originale (Sacra Scrittura compresa) è 
troppo spesso una pura chimera, anche se felici eccezioni possono esistere.

Questo fatto evidentemente pone un problema assai grave relativamente al livello 
di scientificità dell’attuale insegnamento teologico. Non voglio arrivare a dire che la 
teologia sia una scienza dell’antichità: sarebbe un’affermazione insopportabilmente 
riduttiva. È però vero che lo studio delle discipline teologiche si basa in modo pre-
ponderante su fonti redatte nelle lingue classiche, e che uno studio scientifico degno 
di questo nome, per ovvie motivazioni, non può che partire dalla conoscenza delle 
sue fonti in lingua originale. Non vi è però solo un problema di fonti e di competenze 
linguistiche: limitare il discorso a questo livello sarebbe ancora una volta riduttivo. 



5Spunti SUHA FUNZIONE Sa Cultura Cassıca NaHO STUCHO teOlogicO

1a CONOSCCNZAa stor1ca, culturale letteraria dell’antichita che pertinente DCI
collocare tali fonti nel loro indispensabile CONTESTO, mentfre talora 61 ha l’impressione
che, 1n ambito teologico DIU proprliamente eseget1Co, C1 S12 un’enfasi ınilaterale sulla
CONOSCCHNZA, maolti ivelli approssimatıva, delle lingue «bibliche», CO  — u12  ® ODO
DO rstrettamente strumentale. [ p1u SOPrattutto 1n ambito eseget1Co 61 SCENTE talora
1a di una salda cultura classica, cosicche, mentfre l’esegeta normalmente
s { 1  ( ag10 nell’istituire paralleli ira realta bibliche fenomeni analoghi documentat] nel
V1icino (Jriente Äntico, ben pIU raramente 'Ova uNnGO, DCL lo 11110 dell’ Antico
Testamento, che colga OM pertinente ı] tferimento alla letteratura classica, 1n special
modo quella arcalca. Molto SPCSSO una reale interdisciplinarietäa, dovuta
fatto che oli studiosi della Sacra Scrittura hanno AaCqulsito ott1mo ivello di COMMDE-
en DCI C10 che riguarda ı] cosiddetto mondo «biblico», anche DCI C100 che
discipline (G)1R{5 l’archeologia 1a linguistica stor1ca, la formazione classica SPCSSO
gener1ca, SOVENTLE d ditetto negli st1u1ldji iceali 10  — DIU FreCUPpErAaLOo ivello
unlversitarıo speclalistico. S1 potrebbe fare quest’esemplo: DCI maolti aspett1 la ftorma-
zione de] Pentateuco ha delle analogie CO  - quella de]l poem1 omerI1Ccl, 1n particolare
DCT C100 che 1a discussione DropOosIito dell’origine orale d questa letteratıu -CO UE I0S de] fenomeni t1p1C1 che 1a caratter17zzano. Ditfhecilmente peroö l’esegeta dell’ Antico
Testamento trovera pertinente, semplicemente Conosceräd, questa problematica, prı
vandos]i 'OSs1 della possibilitä di ampliare ı] Proprio Orizzonte, CO  - ı] rischio di Ce
schematismo. [ esemp1 de]l CHNCIC potrebbero fare molti: tra quest] vorrel cltare
1a moda, Ormal invero, Dea IUVAantTEe, DO declinante della cosiddetta «deellenizza-
z10ne>». 51 tratta di fenomeno intellettuale di srande portata, le Cul SO110

illustrate da Benedetto AXAVI nel s {  ( srande discorso tenutfoOo all’Universitäa di Ratisbona
ı] 172 settembre 2006:; una CONSCSUCNZA di quell’impostazione, afferma che 1a 08542 1n
lingua avrebbe DOrtato ad una deviazione, forse acl tradimento, 1n 11SO

spiritualizzante d intellettualistico, di concett] che, 1n lingua semitica, sarebbero stat1ı
molto DIU concret]l. [ VOTO C€e  x ı] fatto che le lingue semitiche preferiscono ı] CONCTEILO

all’astratto, tuttavıa da quest’idea 61 SO110 SPCSSO Lratte COMNSCSUCNZE indebite. Un SCI11-

DI10 DCI tutt1 1a traduzlone del’ebraico nepes CO  — wuyn 19 In ebraico 1a parola vorreb-
be dire inequivocabilmente «sSoffi10>», (8KY2] dV’altronde 110  - SCINDIC VECIIA, dato che SO110

numerosi Cas] 1n Cul KW usata nel 11S5O di «DECISONA> addirittura (G)183{° SsOst1tuto
d PIONOIMEC personale. Secondo alcuni l’uso della parolaC avrebbe introdotto,
nella traduzione de]l test1 veterotestamentarl, concett] (G)1R{5 quello di «anlıma>» di
«immeortalitäa> della medesima, che sarebbero stat1ı ori1ginarlamente estranel. (.rnticare
questa cCONCezZl0oNe C1 porterebbe tIrOoDpPpO lontano, 91a 61 vede OM KW S12 pericolo-

Per Qquesta broblematica, 1 eda MILO articolo L O00, ODDE SIr Alcune OLe di antropologia hiblica, In
ILu 2003) 33535-544
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È tutta la conoscenza storica, culturale e letteraria dell’antichità che è pertinente per 
collocare tali fonti nel loro indispensabile contesto, mentre talora si ha l’impressione 
che, in ambito teologico e più propriamente esegetico, ci sia un’enfasi unilaterale sulla 
conoscenza, a molti livelli approssimativa, delle lingue «bibliche», con uno scopo un 
po’ ristrettamente strumentale. Di più: soprattutto in ambito esegetico si sente talora 
la mancanza di una salda cultura classica, cosicché, mentre l’esegeta è normalmente a 
suo agio nell’istituire paralleli tra realtà bibliche e fenomeni analoghi documentati nel 
Vicino Oriente Antico, ben più raramente se ne trova uno, per lo meno dell’Antico 
Testamento, che colga come pertinente il riferimento alla letteratura classica, in special 
modo a quella arcaica. Molto spesso manca una reale interdisciplinarietà, dovuta al 
fatto che gli studiosi della Sacra Scrittura hanno acquisito un ottimo livello di compe-
tenza per ciò che riguarda il cosiddetto mondo «biblico», anche per ciò che concerne 
discipline come l’archeologia e la linguistica storica, ma la formazione classica è spesso 
generica, sovente a causa di un difetto negli studi liceali non più recuperato al livello 
universitario specialistico. Si potrebbe fare quest’esempio: per molti aspetti la forma-
zione del Pentateuco ha delle analogie con quella dei poemi omerici, in particolare 
per ciò che concerne la discussione a proposito dell’origine orale di questa letteratu-
ra e dei fenomeni tipici che la caratterizzano. Difficilmente però l’esegeta dell’Antico 
Testamento troverà pertinente, o semplicemente conoscerà, questa problematica, pri-
vandosi così della possibilità di ampliare il proprio orizzonte, con il rischio di un certo 
schematismo. Di esempi del genere se ne potrebbero fare molti; tra questi vorrei citare 
la moda, ormai invero, Deo iuvante, un po’ declinante della cosiddetta «deellenizza-
zione». Si tratta di un fenomeno intellettuale di grande portata, le cui tappe sono state 
illustrate da Benedetto XVI nel suo grande discorso tenuto all’Università di Ratisbona 
il 12 settembre 2006; una conseguenza di quell’impostazione, afferma che la resa in 
lingua greca avrebbe portato ad una deviazione, o forse ad un tradimento, in senso 
spiritualizzante ed intellettualistico, di concetti che, in lingua semitica, sarebbero stati 
molto più concreti. Di vero c’è il fatto che le lingue semitiche preferiscono il concreto 
all’astratto, tuttavia da quest’idea si sono spesso tratte conseguenze indebite. Un esem-
pio per tutti: la traduzione dell’ebraico nepeš con ψυχή10. In ebraico la parola vorreb-
be dire inequivocabilmente «soffio», cosa d’altronde non sempre vera, dato che sono 
numerosi i casi in cui essa è usata nel senso di «persona» o addirittura come sostituto 
di un pronome personale.  Secondo alcuni l’uso della parola greca avrebbe introdotto, 
nella traduzione dei testi veterotestamentari, concetti come quello di «anima» o di 
«immortalità» della medesima, che sarebbero stati originariamente estranei. Criticare 
questa concezione ci porterebbe troppo lontano, ma già si vede come essa sia pericolo-

10	 Per questa problematica, si veda il mio articolo Uomo, dove sei? Alcune note di antropologia biblica, in 
RTLu 3 (2003) 333-344.
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SamMentfe CSDOSTa derive ideologiche!!. Ne DO1 usc1amo dall’ambito DIU propriamente
specialistico C1 affaccl1amo curriculum d base, not1ameo che, d fatto, l’unica lingua
antıca studiata CO  - una CC  a, relativa, profonditäa ı] solo C  ( neotestamentarlio:
Vebraico DCT lo DIU off Limits, menfre DCI ı] latino C1 61 24Sa generalmente quanto
fatto liceo classico, quando QqUESTO S12 frequentato. Chi 110  - ha alle spalle studi
superlor1 classici, ed Ormal 1a stragrande magg1o0ranza, Nceve un’inftarinatura assolu-
ımentfe insuthciente.

V1 pOo1 ulteriore problema: chi D nelle acolta di teologia 61 'Ova SCINDIEC
DIU confrontato CO  — studenti dalla preparazlione scolastica estremamente limitata. In
queste S1t142710N1 CAS] di DEISONC DCT le quali acl espression! (G)183{° «mezzaluna fertile»
O, addirittura «1imDpero 3888  y 110  - corrisponde nulla SOL10 SCINDIC DIU frequenti;

QqUESTO 10  — solo DCL quanto riguarda Femote TOCC de] mondo: anche nel cortile di
AdAsd OSIra 61 vedono USC 1n tr1 temp1 inimmaginabili. Evidentemente problema
10  — DUO GSSCTEC limitato alla COMpETENZA nelle lingue classiche: 1n 910C0 quella
CONOSCCMNZA, forse quella mentalitäa, data dall’istruzione umanıstica, della quale
affrontare cert] problemi teologici diventa gleatorio d ADIC 1a strada alle pegg10m SC1I11-

plificazioni devilazlon].
Che fare? IM0 AVVISO, un opinione de] personale C, SOL10 O1S4- Miscellanespevole, DO antıpatıca, occorrerebbe interrogarsıi serlamente sulla STETUFuUra attuale

degli st1u1ldji teologici, 1a quale, prevedendo DCL lo DIU curriculum indifferenzlato
DCL quesgli studenti che 61 DPICDALANO semplicemente al minister1 ordinati DCI quelli
che Invece intendono accedere al sradi accademic] super10r1, tende inesorabilmente
livellare 1n basso l’insegnamento. In alcuni Cas] 1a differenziazione de]l curricula
OLa CesCNLTE, 61 tratta di esemp1 Ormal rarlı. La SCOMMDALSa de]l Ssistema de]l curricula
differenziat] 110  - deve peroö GSSCTEC considerata solo OM una deleteria COMNSCSUCHNZA d

C& egualitarismo accademico «sessantott1no>», quanto anche ad IMOt1VO DIU
squisiıtamente ecclesiastico: 1a tendenza passata di cert] superl0rm ad indirizzare al STa
di accademıic!i DEISONC che 10  — AVEOEVAULLO interess1 specifici 1n quella imater1a O,

11 Diceva Benedetto AVI nel Discorso LENUTLO all’Universitä A Ratisbona l settembre 2006 «Prima A
o1ungere alle conclusioni alle quali mira QqUESTO ragionamento, EVO ACCELLLLLATIC ALLCOT A brevemente
alla nıda della deellenizzazione che 1 diffonde attualmente. econsiderazione dell’incontro C ()I11 la
molteplicitä delle eulture 1 1re 0291 che la Ssintesi C ()I11 V’ellenismo, complutası ella Chiesa antıca,
sarebbe ULla brima inculturazione, che L1°  - dovrehbbe vincolare le altre eulture. (Üueste ovrebbero

diritto A Ornare indietro fino un che hrecedeva quella inculturazione PEI scopriıre l sempli-
messagg10 de] Nuovo lestamento d inculturarlo Dol A nel loro rispettivi ambient]. (Questa tes1i

L1°  - semplicemente sbagliata; tuttavlia grossolana d imprecI1sa, Nuovo lestamento, infatti,
ScChHELOÖ In lingua SLTESSO l C011 lo spir1to che C114
ello sviluppo brecedente dell’ Antico lestamento. (‚ertamente C1 S()L110O elementi nel formativo
della Chiesa antıca che L10: devono OESSCIC integrat1 In le eulture. Ma le dercision! A tondo che,
DPUNnNTO, riguardano l della fede C O)1I1 la Mcerca della ragıone QquESTE deecision! A tonda
ftanno della fede SLTESSA S()I10O oli sviluppi, contormi alla S{I1A>
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samente esposta a derive ideologiche11. Se poi usciamo dall’ambito più propriamente 
specialistico e ci affacciamo al curriculum di base, notiamo che, di fatto, l’unica lingua 
antica studiata con una certa, relativa, profondità è il solo greco neotestamentario; 
l’ebraico è per lo più off limits, mentre per il latino ci si basa generalmente su quanto 
fatto al liceo classico, quando questo sia stato frequentato. Chi non ha alle spalle studi 
superiori classici, ed è ormai la stragrande maggioranza, riceve un’infarinatura assolu-
tamente insufficiente. 

Vi è poi un ulteriore problema: chi opera nelle facoltà di teologia si trova sempre 
più confrontato con studenti dalla preparazione scolastica estremamente limitata. In 
queste situazioni i casi di persone per le quali ad espressioni come «mezzaluna fertile» 
o, addirittura «impero romano», non corrisponde nulla sono sempre più frequenti; 
e questo non solo per quanto riguarda remote aree del mondo: anche nel cortile di 
casa nostra si vedono cose in altri tempi inimmaginabili. Evidentemente il problema 
non può essere limitato alla competenza nelle lingue classiche: è in gioco tutta quella 
conoscenza, e forse quella mentalità, data dall’istruzione umanistica, senza della quale 
affrontare certi problemi teologici diventa aleatorio ed apre la strada alle peggiori sem-
plificazioni e deviazioni. 

Che fare? A mio avviso, ma è un’opinione del tutto personale e, ne sono consa-
pevole, un po’ antipatica, occorrerebbe interrogarsi seriamente sulla struttura attuale 
degli studi teologici, la quale, prevedendo per lo più un curriculum indifferenziato 
per quegli studenti che si preparano semplicemente ai ministeri ordinati e per quelli 
che invece intendono accedere ai gradi accademici superiori, tende inesorabilmente a 
livellare in basso l’insegnamento. In alcuni casi la differenziazione dei curricula è an-
cora presente, ma si tratta di esempi ormai rari. La scomparsa del sistema dei curricula 
differenziati non deve però essere considerata solo come una deleteria conseguenza di 
un certo egualitarismo accademico «sessantottino», quanto anche ad un motivo più 
squisitamente ecclesiastico: la tendenza passata di certi superiori ad indirizzare ai gra-
di accademici persone che non avevano interessi specifici in quella materia o, ancor 

11	 Diceva Benedetto XVI nel Discorso tenuto all’Università di Ratisbona il 12 settembre 2006: «Prima di 
giungere alle conclusioni alle quali mira tutto questo ragionamento, devo accennare ancora brevemente 
alla terza onda della deellenizzazione che si diffonde attualmente. In considerazione dell’incontro con la 
molteplicità delle culture si ama dire oggi che la sintesi con l’ellenismo, compiutasi nella Chiesa antica, 
sarebbe stata una prima inculturazione, che non dovrebbe vincolare le altre culture. Queste dovrebbero 
avere il diritto di tornare indietro fino al punto che precedeva quella inculturazione per scoprire il sempli-
ce messaggio del Nuovo Testamento ed inculturarlo poi di nuovo nei loro rispettivi ambienti. Questa tesi 
non è semplicemente sbagliata; è tuttavia grossolana ed imprecisa. Il Nuovo Testamento, infatti, e stato 
scritto in lingua greca e porta in se stesso il contatto con lo spirito greco – un contatto che era maturato 
nello sviluppo precedente dell’Antico Testamento. Certamente ci sono elementi nel processo formativo 
della Chiesa antica che non devono essere integrati in tutte le culture. Ma le decisioni di fondo che, 
appunto, riguardano il rapporto della fede con la ricerca della ragione umana, queste decisioni di fondo 
fanno parte della fede stessa e ne sono gli sviluppi, conformi alla sua natura».
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DES910, DEISONC che risultavano sradite DCT idee, 11SO altro, SCaplto di quelli
Framentfe dotati. chiaro che ı] Ssistema VV 1a deprecabile COMNSCSUCNZA di dividere ı]
clero 1n un fasc]la di «serle Ä», dotata di oradi, d 1n un di «serle B», Cul CTa di fat

preclusa qualsiasi possibilitä di carrlera; tuttavla, CO  — una magg10re partecıpazlone
dello studente de]l sem1narılısta alla decisione sulla propria VOCazlone, forse l’ostacolo
<arebbe aggirabile, CO  — curriculum differenziato 1n ivello DIU propriamente
cademi1ico d 1n 11112  ® DIU «ministeriale>». Questo, ira l’altro, permetterebbe dialogo
tra le ist1tuz10on1 accademiche ecclesiastiche d ı] mondo unlversitarıo «Jaico>», (8NY2] che,
attualmente DOCO possibile dato fatto che, da di vista scientifico, 11112  ® STU-
dio che approfondisca questlon1 Jegate test1 antich] 11 OSSCTC 1n srado d prenderli
1n considerazione 1n lingua originale, essendo 1n srado solo 1n imisura molto limitata,

evidentemente improponibile. QUESTO riguardo, V1 ACCECELNNO di sfuggita, V1 un

notevole differenza tra le realta italiane, dove l’insegnamento teologico di fatto indi-
pendente dal mondoa unlversitarıo quindi SPCSSO 1n balia della necessita di TOINUO -
VOTC agli ordini candidati NONOSTLANTE un ’eventuale SCALSa preparazıone, le realta de]
CEeNTfro Europa, nelle quali ı] normale Inser1imento delle acolta di teologia nelle realta
unlversitarlie «Jaiche>» costitulsce fortissimo stimolo, anche DCI 1a C  d, SCINDIC
CreEsSCCNTE, di studenti 10  — destinat] al mMinistero ordinato.CO UE I0S Evidentemente, nel IMOMEeNTLO 1n Cul ven1sse introdotta una distinzione ira currl-
culum superlore d u12  ® di base, ı] PI1Imo dovrebbe GSSCTITC preceduto da conslstente

propedeutico, Teso ornire quelle CONOSCCNHNZC 10  — solo linguistiche,
che storiche culturali, necessarle all’affronto della teologia 1n modo sclentificamente
approprIiato. Sarebbe curriculum 914 teologico, CO  — un’entfasi tutt1 quesgli
aspett1 linguistici sStOr1C1 necessar] alla Comprensione di una tradizione basata font]
antiche. V1 SOL10 acolta di teologia 1n Italia che 914 prevedono 1110 extracurricolare
d DCL oli studenti che 110  - DIOVENSONO liceo classico. Per quanto insutf-
clente, 914 qualcosa, ı] VOTO problema che tale 11110 Anisce DCL 10  — GSSCTEC celett{1-
V perche 112  C lo Spettro della penurla d clero allunga SCHIDIC di DIU 1a {{l

bra talora DaIc che 61 dica «VUO] 110  - ordinare OS1 bravo FAgl ZZO solo perche 110  -

ı] latino? Tanto C1 SOL10 le traduzion]. Vero che, facessimo anche soltanto una

tcerca sommarıa quali S1aNO0 test1 Cul 61 abbeverano presbiteri d lingua italiana
DCT alimentare 1a loro spiritualitä, probabilmente CONSTLALereMMO che ira di ess]1 Padıri
della Chiesa d concili 110  - SO110 al prımo HNEILNNCINO 1n traduzione. L’epoca 1n
Cul l’abate Migne intitolava 1a {{l DE «Bibliothecae cleri universae>», pensando che
110  - dovesse 1INLANCALIC 1n 1ESSUuNa AdAsad parrocchiale, Ormal molto ontana.

Per concludere, vorreli rtornare alla Veterum Sapzentid, quel dimenticato docu-
ENTO di 11 (10vannı che mM1 offre 11112  ® SPUNTO di riflessione Anale All’inizio
della {{l (Lostituzione, ı] pontefice SCIr1ve‘ « Veterum Saplentla, 1n (sraecorum OMmAa-
IN inclusa litteris, itemque clarissima antıquorum populorum ImOonNumMentAa
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peggio, persone che risultavano gradite per idee, censo o altro, a scapito di quelli ve-
ramente dotati. È chiaro che il sistema aveva la deprecabile conseguenza di dividere il 
clero in una fascia di «serie A», dotata di gradi, ed in una di «serie B», cui era di fat-
to preclusa qualsiasi possibilità di carriera; tuttavia, con una maggiore partecipazione 
dello studente e del seminarista alla decisione sulla propria vocazione, forse l’ostacolo 
sarebbe aggirabile, con un curriculum differenziato in un livello più propriamente ac-
cademico ed in uno più «ministeriale». Questo, tra l’altro, permetterebbe un dialogo 
tra le istituzioni accademiche ecclesiastiche ed il mondo universitario «laico», cosa che, 
attualmente è poco possibile dato il fatto che, da un punto di vista scientifico, uno stu-
dio che approfondisca questioni legate a testi antichi senza essere in grado di prenderli 
in considerazione in lingua originale, o essendo in grado solo in misura molto limitata, 
è evidentemente improponibile. A questo riguardo, e vi accenno di sfuggita, vi è una 
notevole differenza tra le realtà italiane, dove l’insegnamento teologico è di fatto indi-
pendente dal mondo universitario e quindi spesso in balia della necessità di promuo-
vere agli ordini i candidati nonostante un’eventuale scarsa preparazione, e le realtà del 
centro Europa, nelle quali il normale inserimento delle facoltà di teologia nelle realtà 
universitarie «laiche» costituisce un fortissimo stimolo, anche per la presenza, sempre 
crescente, di studenti non destinati al ministero ordinato. 

Evidentemente, nel momento in cui venisse introdotta una distinzione tra un curri-
culum superiore ed uno di base, il primo dovrebbe essere preceduto da un consistente 
percorso propedeutico, teso a fornire quelle conoscenze non solo linguistiche, ma an-
che storiche e culturali, necessarie all’affronto della teologia in modo scientificamente 
appropriato. Sarebbe un curriculum già teologico, ma con un’enfasi su tutti quegli 
aspetti linguistici e storici necessari alla comprensione di una tradizione basata su fonti 
antiche. Vi sono facoltà di teologia in Italia che già prevedono un anno extracurricolare 
di recupero per gli studenti che non provengono dal liceo classico. Per quanto insuffi-
ciente, è già qualcosa, ma il vero problema è che tale anno finisce per non essere seletti-
vo, perché comunque lo spettro della penuria di clero allunga sempre di più la sua om-
bra e talora pare che si dica «vuoi non ordinare un così bravo ragazzo solo perché non 
sa il latino? Tanto ci sono le traduzioni…». Vero è che, se facessimo anche soltanto una 
ricerca sommaria su quali siano i testi cui si abbeverano i presbiteri di lingua italiana 
per alimentare la loro spiritualità, probabilmente constateremmo che tra di essi i Padri 
della Chiesa ed i concili non sono al primo posto, nemmeno in traduzione. L’epoca in 
cui l’abate Migne intitolava la sua opera «Bibliothecae cleri universae», pensando che 
non dovesse mancare in nessuna casa parrocchiale, è ormai molto lontana.

Per concludere, vorrei ritornare alla Veterum Sapientia, a quel dimenticato docu-
mento di san Giovanni XXIII, che mi offre uno spunto di riflessione finale. All’inizio 
della sua Costituzione, il pontefice scrive: «Veterum Sapientia, in Graecorum Roma-
norumque inclusa litteris, itemque clarissima antiquorum populorum monumenta 



GIOorgiO Paxımadı

doctrinae, quası quaedam praenuntla AUTLOLA SUNT habenda evangelicae verltatis
Ecclesiae en1ım Patres et Doctores, 1n praestant1issım1s VeIUsStOTrUmM ilorum
MemoOTIIS quandam agnNOoverunt anımorum praeparationem acl suscipiendas
divitias, GQUAS Christus lesus 1n dispensatione plenitudinis CWL mortalibus
communi1cavıt: GUO ilud factum RRI D  » ut 1n ordine christianarum Instau-
Fato nıhjl S\aJ11e perler1t, quod u  y eTt lustum, eTt nobile, denique pulchrum ANtLe ACTAa
Ssgecula peperissent»12, CO  — ı] pAassato, d Cul ı] eristianesimo coglie C100
che VECTIO, o1UStO, nobile bello, 110  - deriva da peculiare, dalla COMNSAaDC-
volezza che l’uomo ha di STESSO dello delle domande di significato che lo
cOost1tulscono. Quanto pIU l’uomo consapevole di OSSCTC cOost1tulto da desiderio di
totalitä, che lo determina 1n ogn1 s {  ( atto, DIU Sara CUrl1oso desideroso di C_ ()-

prire tIracce di questa totalita che lo affascina, S12 nel mondoa 1n Cul 61 'Ova immerso,
S12 1n quello che lo ha preceduto C, CO  - le Y{ 1 scelte le “{ 1C ha contribuito

determinarlo. La pressione della mentalita odierna, che fatalmente influisce anche
sull’ambiente ecclesiale, vuole Invece NESAIC le domande ultime dell’uomo ridurle ad
evaslone estet1ca sentimentale: ’essere 11O 10  — 'Ova ı] s {  ( significato 1n Altro
che lo fa, che ’avvenimento ecrist1ano rende incontrabile nel Verbo di Dio Iincarna-
C deriva dall’emergere SOg gett1Vo di emo7z101n1 di sensaz10n1 ine loro STESSEC, Miscellanesultimamente irragionevoli. Un C& modo d conceplre 1a Chiesa, (G)1R{5 qualcosa che
debba GSSCTEC SCINDIEC reinventato DCT rispondere sollecitazion] derivantı dalla moda
de] MOMECNTO, frutto di questa debolezza di siudizio sull’essenza de] 11O

delle domande di significato che lo abitano. L’uomao che Invece prende aul ser10 1a “{l

esigenza d significato totale, Oss1a l’uomo autenticamente relig10so, DCI eccellenza
VUOINO colto, 10€e CUTOoSsSo di scoprıre riflessi di quella totalita che affascina ı] s { 1  ( UOIC,

che chiameräa (Je8 (Lristo, ha AVUTtTO 1a ventfura di incontrarlo, ne] mondo che lo
circonda nella stor1a degli UuOM1N1 che lo hanno preceduto. La 'otftfura CO  — DAassato
una CONSCSUCNZA della di serleta CO  - Cul l’uomo affronta le proprie domande
ultime: egli 61 SCENTE determinato solo dalle “{ 1C eMmMoOo71011 10  — 61 interessa di C100 che lo
ha costituilto, Oss1a della tradizione che essenzlale de]l s { 1  ( modo di OSSCIE La

di interesse DCI 1a cultura classica, Oss1a DCI 1a tracdizione che C1 costitulsce
nella quale ı] eristianesimo ha realizzato 1a pIU rilevante delle “{ 1C inculturazion|i, 10  — C,

IM0 AVVISO, 1a di una C& CI1s1 attuale dell’insegnamento, ı] S1InNtOomoOo d
modo sostanzlialmente 110  - relig10so0 di vVivere anche quest’ambito dell’attivita

«La saplıenza degli antichl, racchiusa nella letteratura FOINALA, d anche le brezi10sissıime est1mo-
nlanze della eultura dei bopoli antichl, devono E SCIC considerate quası COINEC un aurora breannunclatrice
della verıta evangelica Infatti Padri ottorl della Chiesa nelle brincipali memorTIe A queslıi antlı-
chi temp1 riconobbero COINEC ULla breparaziıone degli anımı alla Mcezlone delle ricchezze divine, che (Jesu
(Lristo, al o1ungere della blenezza dei templ, ha comunNIıcCcAto al mortali: Aa QqUESTO fatto risulta chlaro che,
ella eiviltä Cristiana, L1°  - berisce nulla A QqUaNLO i secoli bassatı anno brodotto A VCIO, o1usto, nobile
bello>» (trad mia).
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doctrinae, quasi quaedam praenuntia aurora sunt habenda evangelicae veritatis (…). 
Ecclesiae enim Patres et Doctores, in praestantissimis vetustorum illorum temporum 
memoriis quandam agnoverunt animorum praeparationem ad supernas suscipiendas 
divitias, quas Christus Iesus in dispensatione plenitudinis temporum cum mortalibus 
communicavit; ex quo illud factum esse patet, ut in ordine rerum christianarum instau-
rato nihil sane perierit, quod verum, et iustum, et nobile, denique pulchrum ante acta 
saecula peperissent»12. Il rapporto con il passato, di cui il cristianesimo coglie tutto ciò 
che è vero, giusto, nobile e bello, non deriva da un gusto peculiare, ma dalla consape-
volezza che l’uomo ha di se stesso e dello spessore delle domande di significato che lo 
costituiscono. Quanto più l’uomo è consapevole di essere costituito da un desiderio di 
totalità, che lo determina in ogni suo atto, tanto più sarà curioso e desideroso di sco-
prire tracce di questa totalità che lo affascina, sia nel mondo in cui si trova immerso, 
sia in quello che lo ha preceduto e, con le sue scelte e le sue scoperte ha contribuito 
a determinarlo. La pressione della mentalità odierna, che fatalmente influisce anche 
sull’ambiente ecclesiale, vuole invece negare le domande ultime dell’uomo o ridurle ad 
evasione estetica o sentimentale: l’essere umano non trova il suo significato in un Altro 
che lo fa, e che l’avvenimento cristiano rende incontrabile nel Verbo di Dio incarna-
to, ma deriva dall’emergere soggettivo di emozioni e di sensazioni fine a loro stesse, 
ultimamente irragionevoli. Un certo modo di concepire la Chiesa, come qualcosa che 
debba essere sempre reinventato per rispondere a sollecitazioni derivanti dalla moda 
del momento, è frutto di questa debolezza di giudizio sull’essenza del cuore umano e 
delle domande di significato che lo abitano. L’uomo che invece prende sul serio la sua 
esigenza di significato totale, ossia l’uomo autenticamente religioso, è per eccellenza un 
uomo colto, cioè curioso di scoprire i riflessi di quella totalità che affascina il suo cuore, 
e che chiamerà Gesù Cristo, se ha avuto la ventura di incontrarlo, nel mondo che lo 
circonda e nella storia degli uomini che lo hanno preceduto. La rottura con il passato è 
una conseguenza della mancanza di serietà con cui l’uomo affronta le proprie domande 
ultime: egli si sente determinato solo dalle sue emozioni e non si interessa di ciò che lo 
ha costituito, ossia della tradizione che è parte essenziale del suo modo di essere. La 
mancanza di interesse per la cultura classica, ossia per la tradizione che ci costituisce e 
nella quale il cristianesimo ha realizzato la più rilevante delle sue inculturazioni, non è, 
a mio avviso, la causa di una certa crisi attuale dell’insegnamento, ma il sintomo di un 
modo sostanzialmente non religioso di vivere anche quest’ambito dell’attività umana. 

12	 «La sapienza degli antichi, racchiusa nella letteratura greca e romana, ed anche le preziosissime testimo-
nianze della cultura dei popoli antichi, devono essere considerate quasi come un’aurora preannunciatrice 
della verità evangelica (…). Infatti i Padri e i Dottori della Chiesa nelle principali memorie di quegli anti-
chi tempi riconobbero come una preparazione degli animi alla ricezione delle ricchezze divine, che Gesù 
Cristo, al giungere della pienezza dei tempi, ha comunicato ai mortali; da questo fatto risulta chiaro che, 
nella civiltà cristiana, non perisce nulla di quanto i secoli passati hanno prodotto di vero, giusto, nobile e 
bello» (trad. mia). 
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Iroppo SPCSSO infatti, lo dico m14 anche (G)183{° educatore di futur] CI -

doti, prima di (G)1R{5 VUOINO studioso, ı] modo d affrontare lo studio della
teologia determinato da una SO d clericalismo, che 61 manifesta, seconda de]l
oustl, 1n passatısmo liturgico formalista ine STESSO 1n tivolo pastoralismo
efficientista, che deriva 11  C da un umanıta 10  — matfura reattiva, che taglia

pont1 CO  — 1a stor1a idolatrando ı] PDassato considerandolo tardello inutile da Cul
c harazzarsl. LO studio de]l classici, (G)1R{5 dice s \411l (:10vannı di scoprire
le esperlenze di tutt1 coloro che, nel secoli passatı hanno tcercato ı] VCTIO, S1UStO
nobile di imparare da CS5SC, DCI VE 1a curlosita di far QqUESTO OCCOILE prendere
serlamente 1n CAarl1Cco le domande ultime de] DPropri0 UOIC, Oss12 GSSCTEC autenticamente
religios]l.
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Troppo spesso infatti, e lo dico a mia vergogna anche come educatore di futuri sacer-
doti, ma prima di tutto come uomo e studioso, il modo di affrontare lo studio della 
teologia è determinato da una sorta di clericalismo, che si manifesta, a seconda dei 
gusti, in un passatismo liturgico formalista e fine a se stesso o in un frivolo pastoralismo 
efficientista, ma che deriva comunque da un’umanità non matura e reattiva, che taglia 
i ponti con la storia idolatrando il passato o considerandolo un fardello inutile da cui 
sbarazzarsi. Lo studio dei classici, come dice san Giovanni XXIII, permette di scoprire 
le esperienze di tutti coloro che, nei secoli passati hanno ricercato il vero, il giusto e il 
nobile e di imparare da esse, ma per avere la curiosità di far questo occorre prendere 
seriamente in carico le domande ultime del proprio cuore, ossia essere autenticamente 
religiosi.


